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Teatro. Corsetti a Roma 

Ma che attore 
quel monitor 

ANTONELLA MARRONI 
• • ROMA. In qualche modo 
slmili! alla creativa ed efficace 
coppia clnematograllca Lu-
cos-Splelberg, Giorgio Barbe-
rio Corsetti e Studiò Azzurro 
continuano ad Inventarsi •*!• 
lolll speciali» da applicare nel 
più artigianale e, per molti 
aspetti italico, campo teatra
le, Il successo della lorc prima 
rcnllriailone. Pro/oso a Dia
no SMjwfl contraffallo, e la 
possibili di creare nuove ar
chitetture per Interni di scena 
hanno latta stringerò 11 sodali
zio Ira l'azienda milanese e il 
legista romano, 

Non lontano dal potere 
Ipnotico che cattura la sera 
milioni di telespettatori, nel 
caso di questo La camera 
«sfrutta In scena al teatro 
Ateneo di Roma, Il monitor, 
ansi sii undici monitor, hanno 
intensioni più nobili che non il 
puro Intrattenimento aerale, SI 
tanno attori, richiedono, otte-
nondola, addirittura una mag
gioro attenzione rispetto agli 
umani, restano in scena Impu
niti artefici di un'atmosfera fu
turibile. 

Il percorso tracciato dal te
sto è, al contrarlo, un itinera
ria maturale tra acqua, pietra, 
vento, si Inerpica su aiti bilan
cieri e sprofonda in tinozze 
colpe (Il acqua. Sulla scena, 
Invisibile e Infaticabile, (unzio
ne un »set>, ali allori vengono 
ripresi In direna, trasmessi 
sulla scena senza soluzione di 
continuila nel passaggio tra 
pntscnsa effettiva e presenza 
video. I monitor si Incolonna
no In verticale, In orizsontale, 
dondolano nel buio. Dentro 
passano immagini di fresche 
acque, di rami mossi dal ven
ta, passano gli attori. La loro 

Immagine si compone su tutti 
I monitor disposti in lungo o in 
largo, ma «sezionata* (la testa 
e il pello su uno schermo, poi 
su quello successivo, Il tronco 
e un pezzo di coscia...). Nella 
disposizione orizzontale la 
scena ricordava una bella pre
cedente creazione di Studio 
Azzurro, /' nuotatore, dove 
una lunga fila di monitor rap
presentava l'interno di una pi
scina percorsa Infinite volte 
da un infaticabile uomo In co
stume da bagno. 

Diclamo subito che il senso 
di queste operazioni tealral-
sclenliflche va al di lì, nelle 
Intenzioni degli autori, del 
tentativo di creare una pura 
Illusione ottica, la camera 
astraila (direzione teatrale di 
O.B, Corsetti, direzione video 
di Fabio Clrltino, Paolo Rosa, 
Leonardo Sanglorgl) viene 
definita come uno spazio 
mentale, vuoto, percettivo, ri
creatosi' dopo la sofferenza 
dell'abbandono di tutto II 
contenuto, dopo la perdita 
della memoria. Certo e che la 
novità più interessante di que
ste produzioni è la creazione 
di nuovi possibili sviluppi nel 
campo dell'espressività astrat
ta. Il mezzo tecnologico svela 
l'inespresso, la realtà Iritoriorc 
altrimenti non visualizzabile, Il 
monitor diventa un a parie 
dell'attore. In questo senso la 
costruzione formale dello 
spettacolo (il testo è forse me
no convincente) è perfetta. Il 
rischio che Corsetti-Studio 
Azzurro potrebbero correre in 
futuro è quello di non riuscire 
ad evadere da una tecnologi
ca gabbia dorata, lasciando 
chele idee si sviluppino solo 
in appalto alla costruzione 
(ormale. 

Il disco. È uscito «Elisir» 

Alice profuma 
di Beatles 
wm MILANO. Tè e pasticcini, 
chiacchiere In libertà, bilanci 
e programmi. Alice torna dal
la Germania, dove ha tenuto 
otto concerti trionfali, appena 
In tempo per presentare II 
nuovo disco, realizzalo per 
voglie di rllellura e per tempi
smo natalizio. Elisir non è un 
disco di canzoni nuove: a par
ie Nuvole, mai incisa ma già 
suonalo In concerto, c'è The 
fool art Ihe tuff, vecchio pezzo 
di casa Beatles, che avrà il 
compito promozionale di tra
scinare lalbum. Per il resto, 
sei canzoni tratte dal vecchi 
dischi, rlarranglate. risuonate 
e ricantato per arrivare a quel
lo che Alice chiama il suo 
•nuovo pubblico». 

La decisione di uscire con 
unalbum di canzoni già cono
sciute e ben spiegata nelle no
te di copertina, ma la cantante 
tornisce onche una versione a 
viva voce: «L'idea era quella di 
(are un disco live, manca po
co a Natale, lo (anno tutti, Poi 
però ci slamo resi conto che II 
suono era cambiato, che II 
pubblico che mi segue non è 
più composto da giovanissimi 
come-un tempo, ma da una 
fascia d'età che va dal 25 al 40 
anni. 

Francesco Messina, produt
tore del disco e complice pri
mo di Alice, conlessa di esse
re responsabile della realizza
zione del brano del Beatles 
contenuto nell'album: «Non è 

la prima volta che parliamo di 
realizzare una cover, ma dopo 
tante proposte siamo arrivati 
ai Beatles». Sulla scelta del ti
tolo si pronuncia invece Alice: 
«E una,canzone che amo mol
tissimo da sempre». Quanto ai 
titoli ripescati dal repertorio, 
Alice non fornisce spiegazio
ni, o torse dà l'unica credibile 
e possibile, sicuramente la 
meno opinabile: "Sono le can
zoni che sento più vicine, 
quelle che In questo momento 
mi appartengono di più». Ora, 
dopo questo nuovo patto arti
stico, Alice si prenderà un pe
riodo di riposo. «Il program
ma per ora è di stare Un po' 
calma - dice - perché tra il 
disco dell'anno scorso, Park 
Hotel, le varie tournée e que
sto Elisir non sto (erma da 
quindici mesi», 

In attesa di vedere il disco 
affacciarsi alle classifiche, Ali
ce porla del nuovo suono e 
delle esperienze passate. A 
chi avanza qualche riserva sul
la qualità del penultimo al
bum, Park Hotel, risponde di
cendo che le sembra strano: 
«Consideranto tutto II merca
to europeo abbiamo venduto 
250mila copie, il che significa, 
per un artista, poter andare 
avanti senza molte preoccu
pazioni». Una specie di assicu
razione sulla creatività. Insom
ma, alla quale Alice tiene evi
dentemente moltissimo. 

R.Gi. 

Il glorioso tempio romano della canzone «alternativa» diventerà una pizzeria? 

Sos Folkstudio: «Non chiudetelo!» 
Il Folkstudio, storico locale di Roma, luogo di pro
mozione culturale e oasi di musica appassionata e 
intelligente, è costretto a chiudere dopo 27 anni di 
attività. La data è fissata per il 31 dicembre. Solo un 
Intervento istituzionale potrebbe salvarlo. Giancarlo 
Cesaroni, anima del locale, parlandoci della vita del
la cantina e di chi è passato dalle «stanze polverose», 
racconta una parte della nostra storia musicale. 

STEFANIA SCATENI 

ira ROMA. «Nel 1987 il pa
drone ha vinto, è tornato pa
drone sul serio». Giancarlo 
Cesaroni lo dice Ira la rasse
gnazione e l'arrabbiatura, da
to che II padrone In questione 
vuole fare delle stanze che 
ospitano II Folkstudio una piz
zeria. Prima della sentenza 
definitiva, che ha fissato al 31 
dicembre la data dello sfratto, 
Cesaroni ha imbastito quattro 

cause In due anni e -dedica-
io», un po' per scherzo e un 
po' per scongiuro, uno spetta
colo al mese al padrone di ca
sa. 

Scartata l'Ipotesi dell'occu
pazione, Giancarlo ha deciso 
di finire In bellezza con I 
•Cento giorni del Folkstudio», 
tre mesi, gli ultimi, di pro
grammazione serrata e ricca 
di ospiti. I cento giorni, accolti 

come un appello, si sono tra
sformati in una vera e propria 
mobilitazione politica e artisti
ca. 

Unico e costante punto di 
riferimento per chi vuole 
ascoltare musica di qualità al 
di fuori del prodolti di merca
to ufficiale, In 27 anni di attivi
tà lo storico locale ha sfornato 
un numero incredibile di ta
lenti, molti dei quali sono poi 
diventati famosi. Basti pensa
re a De Gregori, Venduti o, 
per il jazz, a Mario Sentano e 
Bruno Tommaso. «Se c'era 
qualcosa nell'aria, se doveva 
nascere qualcosa, nasceva 
qui», dice Cesaroni. «Il Fol
kstudio era, ed è ancora, l'uni
co locale che ha uno spazio 
fìsso aperto alle nuove espe
rienze musicali, l'unica possi
bilità gratuita per i giovani che 
vogliono provare 11 palcosce
nico e confrontarsi col pubbli

co». 
Il Folkstudio nasce nel 

I960 a via Garibaldi 56 intor
no ad Harold Bradley. pittore 
e musicista negro. Racconta 
Giancarlo: «Bradley e io ci in
contrammo casualmente al
l'osteria. Organizzavamo del
le leste e> siccome diventava
no sempre più numerose, nac
que l'idea di affittare un loca
le. All'inizio era un corridoio, 
c'entravano al massimo 50 
persone, e ogni sera faceva
mo qualcosa. Prima avevamo 
dei cuscini per terra, poi ab
biamo messo le sedie, il co
mune diede le pedane. Ci lu 
un periodo in cui usavamo dei 
banchi di scuola. Là si sentiva 
della musica diversa, blues, 
gospel, musica etnica e popo
lare. e in breve diventò un fe
nomeno. Bradley era proprie
tario e art-director, taceva lut
to lui. Ne uscivano delle sera

te pazze, dove suonavano in
sieme Ivan della Mea e il po
steggiatore Gelsomino». 

Ma ai giorni nostri Cesaroni 
e il Folkstudio sono conside
rati la stessa cosa, perché? 
«Nel '66 11 locale era al massi
mo della popolarità. Ma Bra
dley, che era anche attore, di 
colpo lo trasformò in teatro, 
con uno spettacolo alle 21.05 
precise. Il cambiamento non 
resse, dopo cinque mesi crol
lò. Bradley partì e lasciò a me 
la gestione del locale». Dal 
1967 Cesaroni «ricostruisce» il 
club proponendo serate mo
nografiche e scelte musicali 
non facili e creando una linea, 
la linea Folkstudio. «Divenne 
un teatro di musica, con un 
discorso unilorme. C'era una 
linea di londo che caratteriz
zava le scelte sempre al di fuo
ri del mercato». 

Cosi sono passati dal buio 
della cantina alla luce: il blues 

«Prima il pubblico veniva solo 
a vedere il "negro" che canta
va»), il jazz («Gato Barbieri ve
niva sempre lì a suonare»), la 
canzone politica con Ivan del
la Mea, Giovanna Marini e, più 
tardi, Paolo Pietrangelo la mu
sica popolare, I cantautori ur
bani, la musica Irlandese e, re
centemente, la nuova genera
zione dei cantautori del Villa-
gè di New York. 

E nasce anche l'etichetta 
discografica: «Volevo portare 
il discorso della cantina di Ro
ma a tutta l'Italia, purtroppo 
c'è stato lo scontro con la di
stribuzione. Il più grosso lavo
ro l'ho tatto con "I Tarantola-
li", ragazzi di Trlcarico con 
un'energìa spaventosa. Riusci
rono a farsi programmare in tv 
un giorno si e uno no. Allora 
erano gli anni della lotta, c'era 
molta voglia di spingere e riu
scivi a entrare nelle maglie del 

sistema, anche se poi, dopo 
quel casino hanno venduto 
solo 142 dischi». 

•Nel primi anni Settanta il 
Folkstudio, sfrattato da via Ga
ribaldi, si trasferisce al nume
ro 3 dì via Sacchi e da allora è 
rimasto Immutato: sacchi di 
iuta alle pareti e al soffitto, il 
caldo-umido del legno e del
l'alcol, tutte le locandine degli 
spettacoli. «SI, ormai la polve
re viene conservala artificial
mente! Il Folkstudio è voluta
mente démodé, ma c'è genie 
che ama il suo aspetto, anche 
I giovani», il Folkstudlo ha 
sempre camminato a braccet
to con la situazione sociale e 
politica. Nel periodi di rlsve-
gito era sempre pieno e ora. 
nell'era della cultura last-
food, del look e del business, 
sembra essere, lino alla line, 
segno del tempi. Ma proprio 
per questo è importante che 
non chiuda. 
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Per proteggere la salute di denti e gengive il metodo più efficace 

e combattere la placca batterica e prevenire le sue conseguenze. 

Infatti la placca batterica può provocare arrossamenti ed in

fiammazioni sulle gengive fino a farle sanguinare, mentre sui 

denti si accumula e, a contatto con i sali minerali contenuti 

nella saliva, calcifica e si trasforma gradualmente in tartaro. Ecco 

perché un'efficace azione preventiva è sempre necessaria. 

Neo Mentadent P può fare molto. 

I Perché Neo Mentadent P è un dentifricio ad azione anti

batterica di prolungata efficacia che agisce subito sulla placca già formata e 

ne combatte a lungo la riformazione. Infatti i suoi componenti attivi vengono 

prima trattenuti dai tessuti gengivali e poi rilasciati gradualmente per proteg 

gere nel tempo le gengive. Sui denti il citrato tri-idrato di zinco contenuto in 

Neo Mentadent P combatte la trasformazione della placca in tartaro, inibendo 

la calcificazione della matrice extra-cellulare della placca causata dai sali minerali 

normalmente contenuti nella saliva. Per questo l'uso quotidiano e regolai di 

Neo Mentadent P aiuta efficacemente a proteggere la salute di denti e geng ve 

Neo Mentadent P in difesa della salute di denti e gengive. 

mentadent 
prevenzione dentale quotidiana 
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